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Emergenze socio-culturali nei contesti urbani: 
comunità migranti nelle periferie europee1

Pierluigi Magistri, Giovanna Giulia Zavettieri

1.	 I termini della questione
Il tema dell’espansione urbana, con la nascita e lo sviluppo delle 

nuove zone periferiche, connesso ad altre questioni di primaria impor-
tanza quali quelle della qualità della vita dei residenti e, più in partico-
lare, della qualità dell’abitare, dei servizi, delle interazioni socio-cultu-
rali fra gli stessi abitanti, dell’impatto ambientale e via discorrendo è 
un tema ampiamente dibattuto nella letteratura scientifica e si profila 
come una sfida in continua tensione per il prossimo futuro. 

Di queste tematiche se ne sono occupati e continuano ad occuparse-
ne i più vari campi del sapere relativi alle scienze umane e sociali in or-
dine ai diversi interessi disciplinari. Così, in termini di urbanizzazione 
ne hanno trattato architetti, pianificatori, territorialisti; come pure se 
ne sono interessati sociologi e antropologi relativamente alle reti socia-
li e di relazione fra abitanti (vecchi e nuovi) di questi ‘quartieri al mar-
gine’ in termini di esclusione, segregazione o inclusione, nella specifica 
declinazione di sociologia urbana e antropologia urbana; economisti e 
statistici hanno posto attenzione alle questioni relative all’interazione 
tra economie e spazi urbani, come pure alle analisi ‘comportamentali’ 

1  Il contributo nasce dalle esperienze di ricerca realizzate nell’ambito di due proget-
tualità in itinere curate da un gruppo di geografi dell’Università di Roma “Tor Verga-
ta”, di cui gli scriventi sono i responsabili scientifici e operativi. Tali progettualità 
indagano temi e questioni liminari fra loro: nell’ambito del programma di ricerca d’a-
teneo denominato Beyond Borders 2019, il progetto dal titolo ‘Territori, compresenze e 
dinamiche culturali’ di cui è P.I. dal 10 novembre 2020 Pierluigi Magistri; nell’ambito 
del programma di ricerca “Contributi per la permanenza nel mondo accademico delle 
eccellenze” con finanziamento della Regione Lazio e del Fondo Sociale Europeo Pro-
grammazione 2014-2020, il progetto dal titolo ‘Geografie del disagio sociale nel Lazio: 
mappare per contrastare esclusione e povertà’ in cui è coinvolta Giovanna Giulia Za-
vettieri. Per il presente contributo, i paragrafi 2 e 3 sono da attribuire a Pierluigi Ma-
gistri, il paragrafo 4 a Giovanna Giulia Zavettieri, i paragrafi 1 e 5 sono stati realizzati 
comunemente. 
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di alcuni fenomeni di loro pertinenza epistemologica che si iscrivono 
nel tessuto della città; anche i giuristi si sono dedicati allo studio delle 
periferie, secondo varie declinazioni e scale che spaziano dal concetto 
giuridico di ‘periferia’ stessa, al tema della sicurezza in queste aree, ai 
reati edilizi che interessano le zone in espansione urbana, ecc. La lista 
delle innumerevoli questioni di vario interesse disciplinare connesse a 
spazi ‘marginali’ sarebbe ancora molto lunga, dal momento che le aree 
periferiche sono spesso considerate dei veri e propri laboratori ideali 
di pratiche disciplinari connesse, principalmente, alle problematiche 
della marginalità e del disagio.

In termini epistemologici, un ruolo chiave nell’indagine scientifica 
su tali aree certamente lo si deve attribuire alla geografia antropica, ca-
pace di compendiare l’interpretazione dei fenomeni che si inscrivono 
nei tessuti urbani del margine e di leggere, nella formula della reductio 
ad unum, l’organizzazione sociale, economica, ambientale e, in defini-
tiva, territoriale di tali spazi. Infatti, da tempo immemore la geogra-
fia, nella sua declinazione di ‘urbana’, ma anche di ‘sociale’, ‘culturale’, 
‘economica’, ‘visuale’, si occupa di indagare lo spazio della città, il suo 
rapporto con le aree rurali, le centralità e le marginalità urbane e così 
di seguito. Soprattutto al presente, poi, contraddistinto da una sorta 
di contrazione spazio-temporale causata dagli effetti del ‘villaggio glo-
bale’, la geografia stessa sta ripensando il senso e la definizione di ur-
bano, inteso come elemento di organizzazione dell’intorno geografico 
non più solido e compatto, come veniva percepito, ad esempio, nell’e-
laborazione di retaggio christalleriano, ma fluido e rizomatico, con un 
tessuto ormai policentrico che fa premio non più, o non solamente, 
sul centro storico e ‘direzionale’ della città, ma su contesti territoriali 
anche fisicamente decentrati rispetto allo stesso tessuto urbano, dive-
nuti purtuttavia centrali in forza di interazioni ed interconnessioni più 
immediate e a maggiore gittata, cui anche i processi migratori contri-
buiscono e dai quali sono informati.2

In tal senso, un caso del tutto particolare deve essere considerato 
quello di Roma, che, sebbene rispetto ad altre capitali e città europee 

2  Relativamente alle trasformazioni urbane più recenti si veda il monografico curato 
da Marco Maggioli, Geografie urbane della crisi, «Semestrale di studi e ricerche di geogra-
fia», 1, 2010, in particolare il contributo dello stesso curatore alle pp. 5-15.
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abbia sperimentato relativamente più tardi trasformazioni urbane e or-
ganizzazioni territoriali connesse a modelli di urbanizzazione con forti 
apporti esterni, tuttavia negli ultimi decenni, mettendo a disposizione 
servizi di rango elevato e offrendo maggiori opportunità di benessere 
(o miraggi in tal senso), è divenuta teatro, al pari di altre realtà urbane 
europee, di complesse interazioni transcalari che pongono in relazione 
la scala locale con la globale, dando avvio a nuovi processi di organiz-
zazione territoriale. Ed in questa prospettiva un ruolo preponderante è 
giocato da quelle parti della città più plastiche e meno ‘ingessate’, che 
si determinano in nuove centralità, ma anche in un rinnovato livello di 
gerarchizzazione: le aree periferiche, appunto.

Partendo dalle considerazioni inerenti alla nascita e allo sviluppo 
delle aree periferiche di Roma e considerando la complessa stratifica-
zione dei fattori che vi hanno contribuito in termini di apporti uma-
ni, cioè, essenzialmente, di immigrazione interna ed internazionale, e 
delle conseguenti organizzazioni dello spazio, il contributo proposto 
in questa sede intende rintracciare, mediante le competenze proprie 
dell’indagine geografica, gli strumenti di lettura dei fenomeni che at-
traversano le periferie di Roma e fornire indicazioni utili rispetto a 
quanto è stato realizzato con successo da altre città europee (più in 
specifico Vienna, Berlino e Monaco di Baviera) a favore dell’inte(g)ra-
zione delle comunità migranti. Più in particolare, dunque, nei paragra-
fi che seguono, si darà conto di come, tanto in chiave storico-territo-
riale, quanto al presente, l’apporto immigratorio sia essenziale alla vita 
e alla crescita (non solo in termini demografici o spaziali) della città e 
di quanto sia necessario, per altro, pianificare e irregimentare i contri-
buti e le istanze provenienti tanto dalle comunità che da più tempo e 
più stabilmente vivono ed operano nei quartieri periferici, quanto da 
quelle di più recente insediamento, evitando tensioni socio-culturali 
che potrebbero avere ripercussioni negative anche nell’organizzazione 
e gestione del territorio stesso.

2.	Dalla campagna alla città ‘self-made’. Nascita e sviluppo delle 
periferie romane

Il passaggio da una città storica, morfologicamente compatta, molto 
spesso circondata da mura che sancivano un confine tra dentro e fuori, 
ad una città ‘tentacolarmente’ espansa ha evidentemente riguardato 
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Roma al pari di altri centri europei di rango urbano. Infatti, sebbene 
l’Urbe abbia avuto da sempre un ruolo primario, dapprima come ca-
pitale di un impero e poi come centro nevralgico della cristianità cat-
tolica, il tracciato della Mura Aureliane per secoli ha rappresentato il 
limite fisico fra città e campagna e le porte urbiche l’osmotico tramite 
tra il dentro e il fuori. 

Quando, dopo la breccia di Porta Pia, la città è stata annessa al Re-
gno d’Italia e, subito dopo, ne è stata proclamata capitale, l’abitato, con 
poco più di 200mila abitanti, era ancora racchiuso all’interno del peri-
metro murario antico e includeva ampi spazi lasciati da tempo imme-
more alle produzioni agricole e aree degradate (fig. 1). 

Figura 1  Pianta topografica di Roma, Direzione generale del Censo, 1862. Sono ben evidenti 
all’interno delle Mura Aureliane gli spazi del ‘non costruito’. 

Fonte: Cartoteca della Società Geografica Italiana.
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Le trasformazioni urbanistiche intervenute a seguito dei progetti di 
ammodernamento della città, che, nell’intento della nuova pianifica-
zione sabauda, doveva essere trasformata da una centralità teocratica 
basata essenzialmente su una economia di tipo rurale e latifondista in 
una moderna capitale europea (fig. 2), iniziarono a richiamare, oltre alla 
nuova classe dirigente piemontese, anche altre fasce di popolazione.3 

Figura 2  Pianta generale di Roma. Secondo le ultime modificazioni ed aggiunte del P.no Re-
golatore, compresovi ancora la nuova cinta daziaria, quartieri suburbani e perimetro della 
passeggiata archeologica, 1889. 
Sono ben visibili i fabbricati costruiti fra il 1870 e il 1880 (in nero), quelli realizzati fra il 1880 
e il 1888 (in rosso), quelli in fase di costruzione o aree destinate alla fabbricazione (in rosa). In 
color senape sono indicate le strutture da demolire.

Fonte: Cartoteca della Società Geografica Italiana.

3  Per un approfondimento delle trasformazioni che hanno interessato la città, in 
particolare, a partire dalla breccia di Porta Pia fino al terzo quarto del XX secolo, si 
vedano: il celebre volume di Anne Marie Seronde Babonaux, Roma. Dalla città alla metro-
poli, Roma, Editori Riuniti, 1983 (ed. francese 1980) ed il lavoro di Italo Insolera, Roma 
moderna. Un secolo di storia urbanistica 1870-1970, Torino, Einaudi, 2001 (1ª ed. 1962).
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La spinta centripeta innescata dalla proclamazione a capitale d’Ita-
lia e dai conseguenti interventi di ammodernamento del tessuto urba-
no, infatti, aveva attivato un processo di tipo circolare: veniva richiesta 
forza lavoro, da impiegare in particolare nel comparto edile, che espri-
meva esigenze da soddisfare, le quali, a loro volta, richiamavano ulte-
riore forza lavoro, da impiegare nei più diversi comparti. I nuovi abi-
tanti provenivano principalmente, oltre che dall’immediato retroterra 
laziale, dapprima dalle regioni contermini (Abruzzo, Umbria, Marche, 
Toscana e Campania) e, successivamente, da regioni via via più distan-
ti, in particolare (ma non solo) dal Mezzogiorno.4 Progressivamente, 
dunque, Roma inizia a crescere in termini demografici e, come è ovvio, 
l’abitato inizia ad espandersi, non solo con la costruzione di case ben 
strutturate, ma anche con alloggi di fortuna, prima occupando le aree 
lasciate libere all’interno del perimetro murario e poi fuoriuscendo da 
quest’ultimo.

Un rapido ed ‘eccezionale’ aumento – come lo definisce Assunto 
Mori – della popolazione, che nel 1931 è più che quadruplicata rispetto 
a sessant’anni prima e che ha subìto una forte impennata subito dopo 
la prima guerra mondiale. Contestualmente all’aumento della popola-
zione, alimentato dai flussi dell’immigrazione regionale, poi, negli anni 
del Governatorato fascista, a motivo dell’avvio di un programma urba-
nistico volto a celebrare la grandezza di Roma e a rinnovarne i fasti, 
si verifica anche un’espulsione coatta di una parte della popolazione 
residente entro le mura; popolazione che viene dislocata in ‘quartieri’ 
di nuova pianificazione sorti alla periferia della città (fig. 3). 

4  Si trattava di un’immigrazione che da stagionale diviene progressivamente seden-
taria. Cfr. Assunto Mori, Caratteristiche migrazioni in Roma, «Capitolium», I, 1931, pp. 
49-50.
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Figura 3  Suburbio di Roma, fine anni ’30-metà anni ’40 del XX secolo. 
Sono ben evidenti gli insediamenti di nuova edificazione, con le nuove ‘borgate’. 

Fonte: Cartoteca della Società Geografica Italiana.
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Nascono così le 12 ‘borgate’ ufficiali,5 ovvero insediamenti di edi-
lizia popolare il cui scopo era quello, da una parte, di sopperire alla 
necessità di alloggi per una popolazione in rapida e costante crescita e, 
dall’altro, di allontanare dal centro della città le masse meno abbienti 
e ‘politicamente’ più problematiche per l’immagine che si voleva dare 
alla capitale di un moderno stato. A queste borgate ufficiali, si devono 
associare altri nuclei di espansione autonoma, sorti in molti casi a fian-
co di quelle ufficiali: si tratta delle borgate spontanee e dei borghetti.

Con il secondo dopoguerra e con i nuovi paradigmi economici, che 
prendono il posto di ‘vecchie’ logiche produttive basate su attività ru-
rali e, più in particolare, di un’agricoltura di sussistenza – soprattutto 
nelle zone più marginali e depresse del Paese che, tra l’altro, avevano 
maggiormente risentito degli esiti bellici – unitamente alla conseguen-
te ricerca di una vita migliore in città, la crescita della popolazione a 
Roma si fa ancora più consistente e con essa l’espansione urbana, caoti-
ca e men che meno organizzata, verso le zone spazialmente più perife-
riche. Nascono nuovi agglomerati, ancora una volta spontanei, sempre 
più lontani dal centro della città e malamente collegati ad essa e fra 
di loro, nella maggior parte dei casi privi delle infrastrutture minime 
necessarie al vivere civile. Sono, in sostanza, il frutto di quei processi 
di territorializzazione cui si era dato avvio dal basso, ma a partire dalla 
lottizzazione delle grandi proprietà latifondistiche che circondavano 
la città, le quali si erano strutturate in quelle forme e secondo quel tipo 
di organizzazione nei secoli passati ed erano sostanzialmente rimaste 
inalterate nel tempo fino ad allora.6

Le nuove realtà insediative, nella maggior parte dei casi, si configu-
rano come ‘sobborghi’ costituiti da alloggi autocostruiti abusivamente, 
secondo le logiche del massimo sfruttamento dei suoli, e, pertanto, sen-
za un progetto integrato, che ha dato vita ad una espansione edilizia 
spontanea priva di ogni legame con i piani regolatori, salvo poi ten-
tativi a posteriori di irregimentare (e, pertanto, legalizzare mediante 
sanatorie) quanto costruito (fig. 4 a, b, c).

5  Si tratta dei quartieri di Primavalle, Val Melaina, Tufello, San Basilio, Pietralata, 
Tiburtino III, Prenestina, Quarticciolo, Gordiani, Tor Marancia, Trullo e Acilia.

6  Di tale organizzazione spaziale restano ancora tracce più o meno visibili nei casali 
e in quanto resta delle tenute di più antica memoria ancora presenti all’interno dei 
moderni quartieri periferici.
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Dunque, si è trattato di una crescita urbana senza la presenza di spa-
zi comuni pubblici finalizzati alla socializzazione: «un grande insieme 
sospeso fra passati da paese e futuri incerti» (p. 2).7 Incertezza, nell’im-
mediato, legata non solo alla mancanza di servizi, ma anche all’assen-
za di una dimensione identitaria, che avrebbe dovuto fare da collante. 
In sostanza, si è venuto a costituire un mosaico territoriale partico-
larmente complesso per le dinamiche che ne stavano alla base. Ma il 
senso di identità e quello di appartenenza sarebbero emersi progres-
sivamente e contestualmente alla costruzione di un territorio in rapi-
do divenire e a quella della tessitura di una memoria collettiva legata 
alla condizione di ‘borgatarità’, cioè al riconoscersi appartenenti alla 
borgata stessa e alla sua pur recente storia.8 Una nuova costruzione so-

7  Berruti G., Lepore D., Fuori dal centro non c’è il Bronx. Un esercizio di descrizione 
delle periferie metropolitane, «Planum», 2, 2009, pp. 1-16, (http://www.planum.net/
national-conference-sessione-plenaria).

8  Relativamente alla costruzione di identità nelle aree periferiche si veda Marco Mag-
gioli, Riccardo Morri, Periferie urbane: tra costruzione dell’identità e memoria,  «Geotema», 
37, 2010, pp. 62-69.

b

Figura 4 a-b-c. Vedute aeree della ‘borgata’ 
Torre Angela, nel quadrante Sud-Est di Roma 
nel 1954 (a), nel 1974 (b) e nel 1984. 
Le immagini aeree rendono ben evidenti le 
profonde trasformazioni territoriali che han-
no riguardato, più in generale, diversi lembi 
della città nel volgere di un trentennio im-
mediatamente a ridosso del secondo dopo-
guerra.

Fonte: archivio fotografico privato.

a

c
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ciale e culturale che investiva uno spazio in cui i valori della mutualità 
diventavano essenziali al vivere in un ambiente tutto da ‘colonizzare’ 
ed amalgamare e, dunque, da costruire. In tale contesto era necessario 
(benché non subito di facile ed immediata attuazione) il superamento 
dell’appartenenza regionale integrale, che pure era ben evidente (cer-
tamente all’inizio, ma ancora fino agli anni Novanta del secolo scorso) 
a seguito delle catene migratorie interne e dei processi stessi legati alla 
‘colonizzazione’ dei proto-quartieri. In essi, infatti, erano ben evidenti 
quali fossero le modalità di popolamento, che si riflettevano nelle co-
struende strade: per cui c’erano le strade degli Abruzzesi, quelle degli 
Umbri, dei Marchigiani e ancora dei Pugliesi, dei Calabresi, dei Siciliani 
e così di seguito. 

La frammentazione insediativa, che aveva caratterizzato le fasi del-
la nascita e della prima evoluzione delle nuove borgate, così come il 
melting pot culturale dei nuovi abitanti che ne derivava e che dava loro 
dei precisi connotati, sarebbe stata superata, in progresso di tempo, 
prima con l’ulteriore espansione del costruito che, nel processo stesso 
di allargamento, ha fuso i nuclei originari degli insediamenti periferici, 
in molti casi inglobando all’interno del tessuto urbano brani di cam-
pagna, e spingendosi, spesso, fino alla saldatura con i centri abitati dei 
comuni contermini; successivamente, con l’affacciarsi sul teatro delle 
borgate ormai ben consolidate, di nuove ondate migratorie originatesi 
in contesti spazialmente ben più distanti quali quelli d’oltre confine.

3.	Quartieri post-urbani: periferie romane diversamente cen-
trali nel segno della presenza migrante

Sebbene Roma sia stata da sempre frequentata da stranieri stabil-
mente presenti in città, è solo con gli anni Settanta del Novecento che 
l’Urbe conosce nuovi flussi, sempre più consistenti, di una immigrazio-
ne estera assai diversa rispetto a quella delle fasi storiche precedenti, 
sulla scia di ciò che stava accadendo nello stesso lasso temporale anche 
in altri contesti italiani. Immigrazione che va ad alimentare la crescita 
di quelle stesse aree periferiche e marginali che erano state plasmate, 
nei decenni precedenti, dall’arrivo della popolazione rurale provenien-
te da diverse regioni italiane.9 

9  A proposito dei contribuiti delle comunità migranti ai processi di territorializza-
zione in atto, si veda Marina Faccioli, “Processi metropolitani nella periferia romana: 
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Come nel caso dell’immigrazione regionale della prima ora, anche 
quella originatasi oltre confine (in particolare dall’Europa, ma anche 
dall’Africa, dall’Asia e dall’America Latina) assume logiche di distribu-
zione nel tessuto urbano – e più in particolare in quello periferico – che 
tendono ad aggregare le comunità per ‘zonizzazioni’ etnico-culturali. 
Contrariamente a quanto era avvenuto nel più recente passato, però, 
ora su uno stesso territorio possono insistere – e in parte trovarsi so-
vrapposti – portati culturali molto spesso assai diversi fra loro, con co-
munità etnico-culturali che si trovano a condividere gli stessi spazi e, 
dunque, con una difformità di fondo di non secondario momento ri-
spetto al precedente. Mentre, infatti, l’immigrazione regionale, tutto 
sommato, poteva avvantaggiarsi di un substrato culturale comune su 
cui costruire coesione sociale e, di conseguenza, territoriale, le diverse 
esperienze culturali delle comunità immigrate dalle più varie regioni 
della Terra, così assai variegate, più difficilmente possono essere ri-
condotte ad un minimo comune denominatore culturale. E se contrad-
dizioni si potevano riscontrare in termini di interazione socio-cultura-
le durante la fase di organizzazione spaziale e di primo sviluppo delle 
borgate, a maggior ragione non sono mancate situazioni finanche con-
flittuali a seguito dell’insediamento nei quartieri più o meno periferi-
ci dei gruppi etnico-culturali provenienti da oltre confine, con conse-
guenti tensioni sociali fra comunità da più tempo stabilmente residenti 
e quelle di più recente insediamento e fra queste ultime tra loro.10 

A distanza di alcuni decenni, sebbene l’insediamento stabile di nuovi 
cittadini, con le proprie culture ed i rispettivi modi di interagire con 
l’intorno geografico, abbia contribuito alla costruzione di uno spazio 
socio-territoriale condiviso ed i processi di interazione culturale sem-
brano essere più stabili (quantunque possano permanere momenti epi-
sodici di tensione fra i vari gruppi umani che insistono su di uno stesso 

dall’identità storica all’internazionalizzazione produttiva”, in Roberta Morelli, Eu-
genio Sonnino, Carlo M. Travaglini (a cura di), I territori di Roma. Storie, popolazioni, 
geografie, Roma, Università di Roma “La Sapienza” - Università di Roma “Tor Vergata” 
- Università “RomaTre”, 2002, pp. 399-414.

10  Sulla presenza di comunità migranti stabilmente insediate si veda Monica Meini, 
Franco Salvatori (a cura di), Per una geopolitica delle migrazioni. Nuove letture dell’altrove 
tra noi, Roma, Società Geografica Italiana, 2018.
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ambito territoriale), tuttavia permangono situazioni di vulnerabilità 
sociale di non secondario momento. Più in particolare sono proprio le 
aree periferiche (ed in specifico quelle dell’estrema periferia) che, alme-
no secondo le fonti Istat, presentano situazioni di forte disagio sociale.

Disagio che si acuisce in alcune aree della città più che in altre. Infat-
ti, in questi ultimi decenni la popolazione residente a Roma, dopo una 
prima fase di generale stabilizzazione e una seconda di flessione (1971-
2001), ha iniziato nuovamente a crescere (fig. 5). 

Figura 5  Andamento della popolazione a Roma durante il periodo compreso fra il 1871 ed il 
2021. 

Fonte: elaborato degli a. su dati Istat.

Ma la crescita ha riguardato più alcune aree e meno altre: in partico-
lare i Municipi VI (‘delle Torri’), nella periferia del quadrante orientale, 
e X (Ostia), in quella sud-occidentale, hanno registrato il più significati-
vo incremento di residenti, che, nel primo caso, sono passati da 205.532 
nel 2006 a 256.878 nel 201911 con un incremento pari a circa il 20%. 
Mentre nei Municipi I e II, che ricomprendono i quartieri del centro 
storico, si è registrata un’altrettanta significativa flessione, nel primo 
caso pari a circa il 16%. Questo dato deve probabilmente spiegarsi sia 

11  Dati statistici di Roma Capitale.
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con l’invecchiamento della popolazione residente nel centro storico 
(fig. 6), che non ha un ricambio generazionale, sia per l’inserimento nel 
tessuto urbano di attività connesse al terziario e al terziario avanzato, 
che tendono ad espellere la popolazione residente, sia, ancora, a causa 
della pratica del turismo, che è incline ad occupare spazi da adibire 
alle necessità dei turisti,12 contribuendo, a sua volta, all’espulsione dei 
residente, come nel caso precedente. 

12  Cfr. Simone Bozzato, “Le città mediterranee tra omologazioni, disarmonie e fragili-
tà”, in Id. (a cura di), Turismo, comunità, territori. Frontiere di sostenibilità, Milano, Mi-
mesis, 2021, pp. 51-69.

Figura 6  Indice di vecchiaia a Roma.
Fonte: 8milaCensus su dati 2011 per area di censimento.
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Al contrario, nelle aree periferiche non solo si registra la presenza di 
una popolazione con un minor indice di vecchiaia (in particolare al di 
fuori del Grande Raccordo Anulare, cioè in corrispondenza della perife-
ria più estrema), ma anche quella più in espansione demografica tanto 
in relazione al saldo naturale, quanto a quello migratorio.

E proprio il Municipio VI accoglie la maggior parte della presenza 
straniera nella Capitale, con poco meno del 20% di stranieri sull’intero 
corpus dei residenti. Inoltre, risulta essere il municipio con il minor nu-
mero di famiglie monocomponenti di Roma e il primo sia per ampiezza 
media della famiglia sia per numerosità di famiglie composte da 3, 4, 5 
e più figli. In molti casi si tratta di famiglie con bambini in età presco-
lare e scolare, che negli ultimi 10 anni hanno avuto un incremento pari 
ad oltre il 50%. A fronte della crescita delle famiglie e della presenza 
di bambini in età prescolare e scolare, tuttavia, non corrisponde un 
aumento delle relative strutture per l’istruzione. Istruzione che divie-
ne problematica se si considera il tasso di scolarizzazione. Anche in 
questo caso il Municipio VI registra il tasso più basso.13 Altre criticità 
comuni a tutta la periferia romana, ma particolarmente evidenti nel 
quadrante di riferimento del municipio sono rappresentate dall’alto 
tasso di disoccupazione, che incide significativamente anche sul reddi-
to individuale medio. Nel caso specifico ai circa 17.000 euro pro-capite 
registrati nel Municipio VI (che scendono a 11.000 circa per la compo-
nente straniera) si contrappongono i circa 42.000 euro dei residenti nel 
Municipio II.

A tali indici negativi, tuttavia, si oppongono anche primati positi-
vi quali quelli legati all’attivismo in campo socio-culturale e alla ge-
stione collettiva della ‘cosa pubblica’, che contribuiscono non solo alla 
formazione di una identità comune, ma anche a smorzare potenziali 
conflittualità sul territorio, coadiuvando la scrittura di nuove pagine 
nella storia e nella geografia delle aree periferiche. Queste ultime, di-
versamente che in passato, si configurano oggi come nuove centrali-
tà, soprattutto se in relazione ai processi di mondializzazione in corso 
e ai luoghi di origine dei cittadini provenienti da oltre confine. Ci si 

13  Fa riflettere il fatto che su questo quadrante della città insista anche il campus uni-
versitario di Roma “Tor Vergata”, Ateneo che è chiamato ad assolvere un importante 
ruolo di terza missione rispetto a tutta la città metropolitana, ma, più in particolare, 
relativamente all’immediato intorno geografico e all’area a Sud di Roma, divenendo 
un importante agente di territorializzazione.
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trova, infatti, difronte a nuovi modi dell’abitare, che imprimono nuovi 
segni e nuovi significati alle sue componenti strutturali e antropiche 
in funzione di una periferia urbana che, sebbene guardi al passato, è 
certamente proiettata verso un futuro in cui, nel rispetto delle diver-
sità, necessariamente devono venire meno barriere culturali e sociali. 
Da questo punto di vista, Roma ha fatto importati passi avanti (non 
fosse altro che per la rapidità di evoluzione del fenomeno che ha visto 
la città protagonista negli ultimi due decenni), ponendosi sulla scia di 
altre realtà europee che da più tempo conoscono le questioni legate ai 
processi immigratori, ma che ancora devono imparare ad affrontare di 
concerto le problematicità e la gestione dei flussi umani, che bussano 
ai confini dell’Europa, di cui, metaforicamente, Roma rappresenta una 
delle porte che affacciano sul Mediterraneo.

4.	UE e migranti: esempi di buone pratiche mitteleuropee 
Tra i vari significati simbolici di cui il Mar Mediterraneo si è carica-

to14 nei due ultimi decenni, vi è certamente quello di frontiera, proprio 
a causa della funzione di controllo dei movimenti migratori: le realtà 
diverse che lo popolano, separate dal punto di vista culturale, politico 
ed economico, si trovano a condividere questo ‘mare fra le terre’15 at-
traversato da traiettorie regolari e irregolari di individui e merci, tra-
iettorie che hanno spesso generato instabilità geopolitica.

Gli eventi che si sono susseguiti nell’area a partire dal 2011 hanno 
certamente contribuito a turbare il senso di sicurezza all’interno del 
bacino del Mediterraneo: i disordini generati dalle primavere arabe 
hanno favorito l’affermarsi di gruppi di dissidenti che hanno sfruttato 
la situazione di generale instabilità interna per prendere il controllo 
del territorio.16

14  Per approfondimenti sul tema si vedano, tra gli altri: Monica Morazzoni, Giovanna 
Zavettieri, Geografie della paura e comunità virtuale: il caso di IS e la narrazione del terrore, 
«Geotema», LIX, 2019, pp. 133-147; Alessandro Ricci, La sfida delle migrazioni nella geogra-
fia dell’incertezza: immagini e scenari geopolitici, «Rivista Geografica Italiana», IV, 2020, 
pp. 75-92.

15  Cfr.. Simona Serci, Corona d’Aragona e Mediterraneo. Storia archivistica dei regni di Sicilia, 
Sardegna e Napoli, Cargeghe, Editoriale Documenta, 2019.

16  Raffaele Cattedra, La geografia che resta delle Primavere arabe, «Semestrale di studi e 
ricerche di geografia», 1, 2016, pp. 23-41.
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La risposta dell’UE, che riconosceva il dovere di proteggere le per-
sone in stato di necessità, al tempo stesso ravvisava (come si legge 
nell’Introduzione dell’Agenda Europea sulla migrazione 2015-202017) 
l’inadeguatezza della propria politica di sicurezza nel bacino del Medi-
terraneo, punto cardine di questioni politiche e geopolitiche mondiali, 
di innesti culturali ma anche di scontri che hanno determinato i grandi 
spartiacque della storia. Soprattutto dopo le primavere arabe, la cen-
tralità del Mediterraneo si è ancor più legata al fenomeno migratorio 
come evento drammatico e fondamentale per le agende politiche delle 
nazioni europee.

Il ruolo chiave del Mediterraneo in tema di sicurezza è ormai in-
confutabile18, tenuto conto che l’approdo sulle rive dei paesi che vi si 
affacciano e l’insediamento nelle periferie delle sue città è un fine che 
i migranti perseguono per motivi diversi e per vie diverse, cercando 
percorsi legali, ma anche rischiando la propria incolumità. Gli stereo-
tipi tendenziosi preferiscono spesso guardare solo ai flussi di un deter-
minato tipo, dimenticando la complessità intrinseca del fenomeno che 
esercita molteplici e differenti effetti sulle società di accoglienza.

Le migrazioni moderne, che comunque non avvengono soltanto lun-
go le rotte del Mediterraneo, ma anche attraverso altre rotte19, richie-
dono concrete iniziative di azione, però le stesse politiche in materia di 
immigrazione intraprese dall’Unione Europea e dai singoli Governi ri-
spondono alle emergenze con interventi e provvedimenti non sempre 
sufficienti rispetto alla necessità di inclusione nella società. 

In attesa che il gap causato dalla mancanza di interazione e inclusione 
delle comunità migranti nelle società abitanti le città europee (comuni-

17  Per visionare la versione integrale del documento si veda: https://eur-lex.europa.
eu/legal-content/IT/TXT/PDF/uri=CELEX:52015DC0240&from=es.

18  Ministero della Difesa, Libro Bianco per la sicurezza internazionale e la difesa, «Ministero 
della Difesa», 2015, in https://bit.ly/2WMqsEd.

19  Altre rotte, ad esempio, sono quelle che si dipartono dall’Europa dell’Est e dal Me-
dio Oriente. In relazione al succitato progetto “Geografie del disagio sociale nel Lazio: 
mappare per contrastare esclusione e povertà”, la prima fase della ricerca sta vedendo la 
realizzazione di mappature relative a determinati indicatori di disagio socio-territo-
riale delle comunità migranti che abitano il Municipio VI di Roma, in maggioranza 
provenienti dal continente africano e quindi (in molti casi) ‘conoscitori’ delle rotte 
mediterranee. 
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tà spesso arginate ai limiti delle aree urbane, in zone periferiche poco 
accoglienti e mal servite) venga colmato, si rende necessario un corpus 
essenziale di misure, ispirate a casi virtuosi presenti sul palcoscenico eu-
ropeo, che dissimuli stereotipi, incertezze sociali e retoriche di intenti.

In questa direzione assumono un ruolo fondamentale le periferie, 
quali principali aree di insediamento delle comunità migranti e, di con-
seguenza, le pratiche di accoglienza e integrazione messe in atto per 
andare incontro alle presenze straniere. Molte città europee (in mag-
gior misura italiane, greche, spagnole, francesi) trovano a dibattersi 
tra i processi di riconfigurazione del proprio territorio legati alla con-
tingente necessità, da un lato, di ricollocare le comunità spezzate dai 
processi migratori; dall’altro, di amalgamare i simboli consolidati della 
propria cultura e dei propri modi di vivere con i simboli ‘importati’ da 
coloro che si innestano in città. È fondamentale, in tal senso, cercare 
di misurare quanto i processi sociali e territoriali locali garantiscano 
percorsi di decisione inclusiva e gestione partecipata. 

Le presenze straniere in Europa sono andate crescendo e vi si sono 
stabilmente insediate, divenendo parte integrante del paesaggio socia-
le e culturale, in particolare, delle periferie delle metropoli. Tali co-
munità di cultura fortemente eterogenea, da una parte, si configurano 
come una componente pienamente inserita. Dall’altra, vivono la pro-
pria presenza in maniera problematica e disagiata. Tra gli elementi da 
considerare c’è sicuramente il legame con i paesi d’origine, anche come 
effetto del sistema di relazioni creato dai processi di globalizzazione.

Il territorio non si definisce solo con gli elementi che contiene, ma 
anche con l’insieme di relazioni che si radicano nei valori e negli inte-
ressi delle comunità insediate (Magnaghi, 2020; Turco, 2020, pp. 3-8; 
Turco, 2018). Tali relazioni si incardinano attraverso procedimenti che 
sono sia razionali sia emotivi. Ne consegue che, per le metropoli eu-
ropee, la dotazione di risorse è fondamentale per migliorare la convi-
venza collettiva e la socialità. La realtà multietnica della popolazione 
è una risorsa, seppur complessa da gestire. Anche le nuove tecnologie 
possono rivestire un ruolo determinante nel contesto delle presenze 
straniere: realizzare banche dati, blog e forum di discussione parteci-
pata sul tema potrebbe aiutare lo studio di questo fenomeno e offrire 
ulteriori stimoli d’azione. Ma su quest’ultimo aspetto emergono ancora 
elementi di opacità. 
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È evidente, quindi, che ragionare sul tema delle presenze straniere 
significa oggi superare i limiti di un ‘discorso sull’immigrazione’. Ciò 
pone una vasta gamma di temi che si offrono all’approfondimento cul-
turale e all’intervento politico e sociale, temi riguardanti, ad esempio, 
le modalità con le quali lo straniero partecipa alla trasformazione com-
plessiva delle nostre società in un’epoca in cui queste ultime vivono 
comunque una fase di accelerata trasformazione.

 Un network che promuove iniziative sostenute dalle istituzioni euro-
pee e supportato da un gruppo di centri di ricerca specializzati è Euro-
pean network of cities for local integration policies for migrants (CLIP):20 una 
rete di trenta città europee che collaborano per sostenere l’integrazio-
ne sociale ed economica dei migranti (Eurofound, 2022; Villa, 2018, p. 
74). Focus dell’iniziativa è, in primis, indagare il livello di interazione e 
integrazione delle comunità migranti presenti sul territorio di riferi-
mento.

Uno dei principali obiettivi di CLIP è stato quello di incoraggiare la 
condivisione di esperienze e buone pratiche tra città organizzando, per 
esempio, workshop tematici volti a costituire un laboratorio virtuale e 
permanente in cui elaborare politiche di integrazione più efficaci.21 I 
workshop sono articolati in moduli di ricerca, hanno una connotazione 
operativa e aspirano a individuare e suggerire linee concrete di inter-
vento. In ogni workshop viene esaminato un problema specifico relativo 
all’integrazione dei migranti in relazione al ruolo e allo spazio d’azione 
delle autorità locali (Villa, 2018, p. 74). Un primo modulo, ad esempio, 
riguarda l’edilizia abitativa – segregazione, accesso, qualità, costi degli 
alloggi per i migranti –, questione ritenuta prioritaria per l’evoluzio-
ne dei percorsi d’integrazione dei migranti nelle società ospitanti; un 
secondo modulo tratta le politiche sulle pari opportunità e sulle possi-
bilità di impiego nell’amministrazione pubblica e nei servizi cittadini; 
il terzo modulo riguarda le politiche interculturali; il quarto, infine, è 
dedicato alle iniziative di promozione dell’imprenditorialità etnica.

20  Per approfondimenti si veda: https://www.eurofound.europa.eu/clip-europe-
an-network-of-cities-for-local-integration-policies-for-migrants.

21  CLIP nel 2018 valutava come paesi con il punteggio più alto Danimarca, Finlandia, 
Svezia; quelli con il più basso Albania, Macedonia del Nord, Grecia.
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Nel presente contributo si è scelto di analizzare tre casi di studio 
che si sono rivelati efficaci nell’applicazione di iniziative volte all’inte-
grazione dei migranti nei paesi di accoglienza, ovvero Vienna, Berlino 
e Monaco di Baviera. Tali iniziative relative a tre settori, hanno dimo-
strato in termini misurabili come l’andamento ricada direttamente o 
indirettamente proprio alla luce delle esperienze positive riscontrate a 
seguito di iniziative relative a tre settori, il cui andamento ricade diret-
tamente o indirettamente sul grado di inclusione del migrante nell’a-
rea di residenza.

Il caso di Vienna è risultato interessante in relazione alle iniziative 
volte a favorire l’accesso all’istruzione, alla formazione e al lavoro per 
i residenti immigrati, a seguito dell’ondata migratoria che ha investito 
Vienna22 tra il 1995 (anno di entrata dell’Austria nell’UE) e il 2004 (anno 
dell’allargamento dell’UE a Est). 

Vienna ha infatti istituito l’Integration and Diversity Monitor,23 un rap-
porto sui processi d’integrazione e sulle diversity policies della città che 
analizza anche la situazione di giovani immigrati insediatisi da poco in 
territorio austriaco e che non studiano né lavorano. Attraverso il ‘mo-
nitoraggio dell’integrazione’, il rapporto vuole sottolineare l’impor-
tanza delle pari opportunità e dei pari diritti che Vienna ha sostenuto 
prioritariamente, per cui a tutti i suoi abitanti dev’essere garantito lo 
stesso accesso ad un’istruzione di alta qualità, un buon lavoro, un red-
dito e un alloggio economico. 

I servizi e le strutture della città sono, infatti, stati adattati per ri-
spondere alle diverse esigenze dei suoi residenti ed è stata ottimizzata 
la gestione della diversità nei dipartimenti dell’Amministrazione. Ciò 
è dimostrato, ad esempio, da come il personale dell’Amministrazio-
ne Comunale conosca molte delle principali lingue straniere parlate a 
Vienna. Tali competenze linguistiche, utilizzate anche per fornire in-
formazioni e consigli ai cittadini, contribuiscono al miglioramento del-
la gamma di servizi della stessa città. 

22  Attualmente, la maggior parte dei migranti in arrivo in Austria e a Vienna pro-
viene da altri paesi dell’UE. La Romania è stato il più importante paese di origine dei 
migranti. La città è stata soggetta a numerosi processi di pianificazione urbana ed 
espansione propria causa di queste ondate migratorie. 

23  Per visionare la versione integrale del documento si veda: https://www.wien.
gv.at/english/social/integration/facts-figures/monitoring.html
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Il rapporto mostra, quindi, come il problema dei giovani immigrati 
in molte realtà sia strutturale, perché generato dal sistema di acco-
glienza stesso, il quale deve avere e fornire gli strumenti per accedere 
all’istruzione. Molti immigrati non possono essere inseriti nella scuo-
la dell’obbligo per motivi di età e nella secondaria perché non hanno 
raggiunto le sufficienti competenze che, secondo le Raccomandazioni 
del Parlamento Europeo e del Consiglio d’Europa del 18 dicembre 2006 
sono indispensabili per ogni cittadino anche per l’inclusione sociale e 
l’occupazione. Così la città di Vienna ha istituito uno Special Youth Colle-
ge, pensato proprio per rispondere ai diversi bisogni formativi di questi 
ragazzi, evitandone la dispersione scolastica e favorendo l’aggancio al 
sistema formativo.

Sempre in territorio viennese, il programma Mentoring for Migrants è 
un ulteriore buona pratica di servizio erogato per i migranti interessa-
ti ad avviare un’attività imprenditoriale. Trattasi di un programma di 
durata semestrale nell’ambito del quale i partecipanti hanno la possi-
bilità di essere assistiti nello sviluppo di un business plan, di accedere a 
reti professionali, di ottenere counseling relativamente al settore in cui 
intendono investire e ai finanziamenti. Ai migranti interessati possono 
anche essere affiancate figure esperte per facilitare l’incontro con la 
comunità imprenditoriale e ottenere idee e consigli sui progetti.

Con riferimento alle periferie è interessante notare come, nel piano 
di sviluppo urbano di Vienna,24 siano state individuate ben tredici aree, 
quattro delle quali hanno già presentato progetti di edilizia abitativa. E 
tra questi è degno di considerazione il progetto Città sul lago25 che, con 
un’elevata percentuale di alloggi popolari si pone l’obiettivo di aumen-
tare il grado di diversità sociale del quartiere.

Anche le città tedesche si sono dimostrate attive nel gestire la pres-
sione migratoria sul proprio territorio. Nel caso di Berlino, in particola-
re, molto si deve alle iniziative bottom up, dal basso, volontarie e locali.

Si tratta di iniziative diffuse in molte altre realtà, non ultima proprio 
quella di Roma. Qui, in determinate zone periferiche, sono stati avviati 
interessanti percorsi di rigenerazione dal basso delle aree urbane, at-

24  Per visione il Piano si vedano i documenti scaricabili al link: https://www.wien.
gv.at/english/urbanplanning/.

25  La scadenza per la realizzazione della progettualità in oggetto è fissata al 2028.
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traverso pratiche di riappropriazione dello spazio e di ri-significazione 
e di produzione di luoghi.

Nel 2014 le autorità locali di Berlino e la Camera di Commercio locale 
hanno implementato il progetto ARRIVO per migliorare le prospettive 
di lavoro dei rifugiati e colmare le carenze di manodopera nelle impre-
se artigianali locali. Si tratta di un progetto formativo articolato in pro-
grammi e workshop professionali che fornisce alle persone interessate 
informazioni sulle questioni legate al lavoro e organizza anche corsi 
di lingua. In collaborazione con le autorità locali, le piccole e medie 
imprese (PMI) hanno offerto un contributo significativo alla riuscita 
dell’integrazione dei migranti, assumendo 95 partecipanti al progetto 
ARRIVO dopo un periodo di formazione che va da tre a sei mesi. Il suc-
cesso di ARRIVO nel settore dell’artigianato ha incoraggiato i respon-
sabili del progetto e le PMI, che hanno esteso l’iniziativa anche ad altri 
settori come l’ospitalità, la sanità, l’assistenza sociale e l’edilizia: all’i-
nizio del 2017 complessivamente oltre 900 rifugiati risultavano, così, 
formati. I buoni esiti ottenuti con il progetto ARRIVO hanno indotto le 
grandi aziende del mercato del lavoro tedesco come Bayer e Siemens a 
prendere in considerazione la progettazione e applicarla per la realiz-
zazione di attività similari. 

Un’altra progettualità attiva dall’ottobre 2015 nella capitale tedesca 
è MoBiBe, un programma di orientamento educativo per i rifugiati a 
Berlino. Per i nuovi arrivati, il servizio di orientamento ha luogo nei 
centri di accoglienza e in seguito i migranti interessati possono fissare 
un appuntamento di consulenza individuale presso la sede centrale. La 
consulenza riguarda corsi di lingua tedesca, formazione professionale 
e accademica, qualifiche supplementari, riconoscimento di diplomi e 
certificati, ricerca di un lavoro e stesura di domande di lavoro, oppor-
tunità di lavoro e stage. I servizi di orientamento e consulenza sono 
offerti in molte lingue e sono gratuiti.

Un ultimo esempio, infine, è Monaco di Baviera, che si è impegnata 
ad istituire: 

-	 un servizio sanitario locale specifico per gli immigrati che non 
hanno accesso ai servizi sanitari tradizionali;

-	 il Consiglio Consultivo sull‘Immigrazione (Migrationsbeirat) 
della città di Monaco, che fornisce consulenza al consiglio comunale 
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e all’amministrazione per tutte le questioni relative alla popolazione 
straniera; 

-	 un servizio specializzato per gli immigrati più anziani, un cen-
tro di consulenza socio-educativa che aiuta a rendere fruibili le offerte 
dell’assistenza agli anziani con background di immigrazione.

5.	Conclusioni
La relazione centro-periferia indica, da una parte il grado di polariz-

zazione, dall’altra lo ‘scontro’ tra poteri ineguali e dà, quindi, indicazio-
ni chiare su come gli obiettivi di integrazione vengono perseguiti a scala 
locale. La periferia romana, da marginalità urbana, è divenuta di fatto 
una centralità globale, ma si rende evidente la necessità di una più spe-
cifica governance di questi processi al fine di evitare quel ‘brodo primor-
diale’ che è stato alla base della nascita caotica della periferia romana 
stessa, alla quale ancora oggi le istituzioni preposte al governo terri-
toriale non riescono a dare una fisionomia adeguata. A tal proposito si 
pensi, infatti, che il quadrante preso in considerazione, se da un lato ha 
la popolazione più giovane dell’intera città, dall’altro ha il minor tasso 
di scolarizzazione e il reddito pro-capite tra i più bassi della Capitale.

Alla luce di ciò si rende necessaria un’indagine sulle legal narratives, 
sulle norme italiane in materia di accoglienza, integrazione, accetta-
zione dell’altro (del migrante irregolare, il ‘licenziato sociale’). Tutto 
ciò dovrebbe (il condizionale è d’obbligo) favorire una giusta prospet-
tiva di governance che, nei processi sociali e territoriali locali, riesca a 
confluire in un percorso di decisione inclusiva e gestione partecipata.

La complessa situazione attuale delle periferie romane richiede, in-
sieme ad interventi di riqualificazione urbana, l’avvio di una serie di 
procedure atte a facilitare l’integrazione dei gruppi o dei singoli nel 
tessuto sociale. Offrire agli immigrati l’opportunità di considerare la 
città come un proprio bene, significa offrire loro risorse e strumenti 
atti a facilitare percorsi di inclusione in tutti i settori sociali, ovvero 
scuola, salute e lavoro.

A spingere verso il passaggio da una logica di government a una di 
governance, anche in tema di migrazioni, è oggigiorno la crisi della rap-
presentanza e, quindi, di consenso, con la caduta di tensione politica e 
la stanchezza emotiva che vi si accompagnano. Occorre ristabilire, per 
esempio, una forte alleanza tra integrazione e welfare.
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Infine, è necessario porre l’attenzione anche sulle pratiche, ovvero 
sulla macchina organizzativa attivata dalla città di Roma, che, in taluni 
casi, ha mostrato anche azioni virtuose da parte dei vari attori (ammi-
nistrazione pubblica, associazioni, ONLUS, consolati, ONG…) in materia 
di accoglienza e orientamento dei migranti.
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